Le colture di copertura

Per colture di copertura si intendono quelle colture erbacee (generalmente leguminose, graminacee o crucifere) che possono essere inserite negli ordinamenti aziendali al fine di difendere il terreno da fenomeni erosivi, migliorare la fertilità e ridurre il fenomeni di lisciviazione dei nitrati e dei fitofarmaci  utilizzati nelle colture precedenti.

Con tali piante si mantiene coperto il terreno fra una coltura e l’altra nel periodo che rimarrebbe “nudo”: esse quindi permettono di accumulare nella propria biomassa nutrienti che altrimenti andrebbero persi, di sfruttare maggiormente l’energia radiante, di accumulare azoto atmosferico (leguminose), di svolgere un’azione equilibratrice nei confronti della flora infestante, di aumentare la biodiversità, di controllare la diffusione di insetti dannosi.

Le colture di copertura potrebbero essere collocate, in teoria, in tre diversi momenti dell’avvicendamento:

a) nel periodo estivo dopo la raccolta del cereale vernino (possono essere seminate o “bulate” prima della raccolta, o avviate appena dopo questa per permanere fino alla semina della coltura successiva);

b) nel periodo invernale dopo la raccolta della coltura estiva;

c) nel periodo primaverile sui terreni a riposo.

Nelle nostre condizione pedoclimatiche risulta opportuno concentrare l’attenzione su queste ultime.

Le principali funzioni

1. Difesa dalla lisciviazione dei nitrati per evitare l’inquinamento della falda

Le colture di copertura invernali possono svolgere una azione di cattura e utilizzazione dei nitrati che, rimasti nel terreno dopo la raccolta dei cereali estivi, sarebbero destinati ad essere portati in profondità con le piogge autunnali.

Inoltre, nel caso di utilizzo agronomico dei reflui zootecnici, le colture di copertura permettono una maggiore elasticità nello spandimento degli stessi.

Esse quindi possono essere considerate colture in grado di impedire o limitare l’inquinamento da nitrati di origine agricola (inquinamento diffuso) rilevante nei comprensori agricoli ove sono molto diffuse colture di pieno campo ad elevato livello di intensificazione, per le quali le concimazioni azotate raggiungono alti valori quantitativi.

Le piante impiegabili a questo fine negli ambienti lombardi sono:

Tra le graminacee : loglio italico, segale, triticale, orzo, avena.

Tra le leguminose: veccia villosa, trifoglio subterraneum, trifoglio incarnato, pisello.

Tra le crucifere: senape, colza, rapa.

Nel periodo primaverile estivo le colture di copertura più indicate appaiono le leguminose e, tra queste, il trifoglio violetto. Per disporre di una rapida copertura dopo la raccolta del cereale vernino, il trifoglio può essere “bulato” ancor prima della levata del cereale. Alla fine della stagione si può provvedere all’interramento con l’aratura. La presenza del trifoglio evita lo sviluppo di erbe infestanti, con esclusione delle rizomatose.

La segale potrebbe essere considerata indicata per la sua rusticità, basso costo della semente, capacità di cattura dei nitrati. Tuttavia si sono verificati fenomeni di riduzione della produzione del mais in successione, probabilmente a causa di momentanee immobilizzazione di azoto o di allelopatie. Gli stessi residui colturali della segale possono interferire negativamente nelle prime fasi di crescita del mais.

Leguminose foraggere, come la veccia villosa, possono sia catturare i nitrati sia fissare una certa quantità di azoto tanto da coprire buona parte dei fabbisogni di colture cerealicole non molto esigenti (riso).

Altre specie sopra ricordate (pisello, trifoglio incarnato, favino, colza, orzo, frumento, loglio italico ecc.) si stanno diffondendo, ognuna per proprie particolari caratteristiche; nel loro insieme, offrono numerose possibilità di scelta, rispondendo o adattandosi alle specifiche situazioni.

2. Disponibilità idrica del terreno

Le colture di copertura, lasciate sul terreno dopo lo sfalcio, formano un apacciamatura vegetale in grado di limitare le perdite di acqua per evaporazione e edi salvaguardare la struttura del terreno.

Le graminacee consentono di formare una pacciamatura più protettiva rispetto alle leguminose. Con l’impiego di idonee seminatrici è possibile anche la semina su sodo.

3. Controllo della flora infestante

L’adozione di tecniche a basso input (in particolare limitato uso di diserbanti) e di minima lavorazione può determinare le condizioni per una comparsa di specie infestanti vivaci e perennanti, che possono competere fortemente con le colture e ridurne la produzione.

Il ricorso alle colture di copertura costituisce uno dei metodi più interessanti per controllare tali infestanti, pur mantenendo ridotto l’uso di diserbanti specie nel caso della non lavorazione.

Le specie più efficaci sono risultate frumento tenero, segale, avena, veccia vellutata, trifoglio incarnato.

Esse sono in grado di controllare la flora in modo diverso: esercitando una efficace competizione con le infestanti nei confronti dell’acqua e degli elementi nutritivi e della luce; formando una barriera fisica che limita la crescita delle plantule; producendo sostanze allelopatiche che inibiscono la germinazione dei semi e la crescita delle specie indesiderate.

Diverse leguminose sono in grado di formare uno strato pacciamante vivente piuttosto fitto ed efficace nei confronti delle infestanti.

Per la formazione di pacciamatura morta, risulta invece più conveniente adottare colture di copertura con habitus assurgente come segale, avena, orzo o frumento tenero, veccia vellutata che sono risultate esercitare sia una azione fisica sia allelopatica.

La produzione di composti allelopatici può avvenire sia durante la vita della pianta sia dopo la sua morte, nel corso dei processi di decomposizione dei residui colturali. La segale sembra più efficace delle altre nello svolgere la funzione produttrice di sostanze allelopatiche rispetto alle altre graminacee.

In genere l’effetto allelopatico viene esercitato nelle prime settimane dopo l’emergenza della coltura principale, fase particolarmente delicata per le competizioni che deve sostenere.

Da prove recentemente svolte è risultato che conviene lasciare i residui vegetali sulla superficie: l’interramento può provocare la perdita di efficacia delle sostanze inibitrici più facilmente attaccate dai microrganismi del terreno e più lontane dai semi delle infestanti da controllare.

L’efficacia del manto pacciamante vegetale dipende dalla quantità di biomassa lasciata sulla superficie: spesso la quantità di residui lasciati da veccia o da segale dopo il loro taglio non permette un controllo totale delle infestanti.

E’ probabilmente con l’integrazione delle diverse forme di lotta alle infestanti (colture di copertura, diserbo meccanico, chimico) che si possono ottenere i migliori risultati.

In generale quindi le colture di copertura giocano un ruolo importante non solo per la funzione di assorbimento e trattenimento dei nitrati, ma anche per una serie di altri benefici agronomici quali:

· riduzione dell’erosione: la copertura esercita un’azione di protezione del suolo sia dall’azione battente delle precipitazioni che dai fenomeni di ruscellamento (in realtà questo aspetto nelle nostre zone ha un peso limitato);

· limitazione della crescita delle erbe infestanti sia attraverso un’azione di competizione per l’acqua e per gli elementi nutritivi sia per fenomeni di allelopatia, che alcune cover crops (segale, senape, alcune leguminose, ecc.) sono in grado di esercitare nei confronti delle infestanti;

· riduzione dei problemi provocati da insetti, malattie crittogamiche e nematodi: alcune colture di copertura possono ospitare predatori e parassitoidi di insetti nocivi, altre possono ridurre lo sviluppo di alcune malattie crittogamiche del genere Pythium e Sclerotium, altre ancora frenano il diffondersi di nematodi quale il Meloidogyne incognita o Heteroder glycines;
· apporto di nutrienti: le leguminose, attraverso la fissazione dell’azoto atmosferico del batterio simbionte, possono arricchire il terreno di quantità di azoto variabili da un minimo di alcune decine di kg fino a più di 200 kg per ettaro;

· miglioramento della struttura del terreno: il fitto reticolo di radici delle colture di copertura, oltre ad apportare sensibili quantità di sostanza organica al terreno, migliorano la struttura dello stesso, aumentando la capacità di campo e prolungando notevolmente il periodo di tempera.

Le colture di copertura dovrebbero avere le seguenti caratteristiche:

· bassi costi di impianto e di gestione;

· semente facilmente reperibile e di costo contenuto;

· rapida emergenza ed insediamento;

· apparato radicale ben sviluppato ed esteso;

· competitività nei confronti delle infestanti;

· rusticità;

· precocità;

· residui colturali con basso rapporto C/N e facilmente incorporabili nel suolo e mineralizzabili (nonostante che siano considerate buone captatrici di azoto, le graminaceee possono originare fenomeni di immobilizzazione dell’elemento durante i processi di decomposizione dei residui colturali a causa dell’elevato rapporto C/N, che può quindi determinare squilibri nutrizionali alla coltura in successione) e di ciò occorre tener conto nella concimazione.

Nelle aziende zootecniche conviene individuare quelle colture di copertura che, oltre ad assicurare i benefici sopra detti, sono in grado di offrire una integrazione di foraggio.

4. Scelta delle specie e delle varietà

L’adozione delle colture di copertura, non tanto dovuta alla volontà di aumentare la produzione quanto al desiderio di adottare tecniche in grado di salvaguardare la “salute” del terreno, pone all’azienda agraria nuovi problemi in termini di scelte di specie e di varietà, di collocazione negli avvicendamenti e di definizione delle agrotecniche in rapporto alla coltura da reddito.

La scelta della specie viene considerata da molti l’aspetto più importante, in quanto comporta conseguenze di ordine agronomico ed economico rilevanti.

Nella scelta della specie va innanzitutto definito l’obiettivo prioritario che si vuole raggiungere.

Se ad esempio si pone prioritariamente il fine di fornire azoto alla coltura in successione, si deve scegliere una leguminosa, se invece il fine prioritario è quello della cattura dei nitrati la scelta può essere allargata alle graminacee e alle crucifere; se si devono controllare le infestanti le scelte dovranno essere maggiormente mirate (ad esempio la segale, il trifoglio sotterraneo, la senape); quando si vogliono limitare i fenomeni erosivi si dovranno adottare quelle specie di rapido sviluppo, di buona copertura nei mesi in cui il rischio erosivo aumenta, che lascino abbondanti residui persistenti sul terreno (es. loglio, segale, orzo).

Qualora fossero diversi gli scopi si potrebbero impiegare miscugli bifiti o oligofiti (graminacee + leguminose). Negli USA sono stati ottenuti buoni risultati con segale + trifoglio incarnato, segale + veccia vellutata, frumento tenero + trifoglio incarnato, avena + trifoglio alessandrino.

Le specie che si possono adottare come colture di copertura possono essere permanenti o temporanee. Le temporanee possono essere intercolturali e coordinate con il ciclo della coltura principale.

4.1 Specie permanenti: specie utilizzate per la copertura dei terreni nelle colture arboree.

Caratteristiche: specie di rapido accrescimento, ricoprenti il terreno senza recare danno alla coltura da reddito (es. Lolium perenne L., Trifolium repens L., Festuca arundinacea, leguminose autoriseminanti ecc.).

Si ricorre a tali colture principalmente per limitare i rischi di erosione, mantenere la fertilità del terreno, controllare le infestanti, aumentare la portanza del terreno nei confronti delle macchine operatrici.

Le colture di copertura in questi casi in genere, nel vigneto in particolare, non devono esercitare competizione alcuna nei confronti della coltura da reddito. Festuca arundinacea, in grado di produrre una grande quantità di biomassa e di competere efficacemente con le infestanti, deve tuttavia trovare dei limiti di utilizzazione negli ambienti più aridi in quanto essa potrebbe competere con la vite sottraendo la risorsa idrica; in talune condizioni (ambiente mediterraneo e/o in ambienti con limitate disponibilità idriche) potrebbe essere più conveniente la coltivazione di specie frugali e a ciclo breve come, ad esempio, il trifoglio sotterraneo, per ridurre i rischi di competizione tra coltura di copertura e vite.

4.2 Specie temporanee: risultano molto più diffuse delle precedenti.

Sono definite colture di copertura intercalari quelle seminate dopo la raccolta della coltura principale e raccolte e interrate prima della semina della coltura successiva.

Sono invece definite “coordinate” quelle la cui semina può avvenire contemporaneamente a quella della coltura da reddito oppure traseminate con la sarchiatura (ad es. segale, trifoglio incarnato, senape ecc. seminata nell’interfila in corrispondenza dell’intervento di sarchiatura) o bulate.

Con tali tecniche si cerca di anticipare il più possibile le fasi giovanili della coltura di copertura in modo che essa possa presentarsi già ben accresciuta nel momento in cui la coltura da reddito viene raccolta e il terreno viene esposto.

5. Tecniche colturali

La tecnica colturale viene per queste colture necessariamente semplificata e, nei casi estremi, ridotta alle sole operazioni di preparazione veloce e leggera del terreno, di semina e di raccolta o di interramento, possibilmente precoce.

Per queste colture assumono maggiore valore la tempestività o la precocità di intervento, mentre il livello di intensificazione colturale deve essere necessariamente e convenientemente limitato.

Non sono ammessi interventi di diserbo, di concimazione o di difesa fitosanitaria.
La semina delle colture di copertura annuali dovrebbe essere precoce; si consigliano le seguenti epoche: autunno-primaverili non oltre il 10 ottobre, quelle primaverili estive entro il 30 maggio, quelle estive entro il 10 luglio. Sono ammesse successive operazioni di risemina o trasemina nel caso di mancate nascite.
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